Il miracolo avvenuto per intercessione di suor Maria Troncatti

“Está viva la muerta”


Josefa Yolanda Solórzano Pisco è nata a Rocafuerte (provincia di Manabí, Ecuador) il 10 aprile 1960. È casalinga, coniugata, madre di cinque figli.


Il giorno 24 aprile 2002 la Signora Yolanda accusa i primi sintomi di un malessere che si complica con febbre, acuta dolorazione ossea, accompagnata da generale stato di prostrazione. Un medico diagnostica che si tratta di Dengue, una malattia virale trasmessa dalle zanzare, localmente presente come malattia endemica. Dopo un primo ricovero e una dimissione, il 3 maggio viene ricoverata all’ospedale di Portoviejo, dove viene diagnosticata una forma di Paludismo da Plasmodium falciparum, che in pochissimo tempo porta ad un processo degenerativo irreversibile e di conseguenza ad una prognosi infausta: pochi giorni, anzi poche ore di vita.


L’8 maggio il marito e i parenti chiedono la dimissione perché la paziente possa morire a casa propria, dove già si sta preparando per la veglia funebre. La Signora Yolanda, sapendosi prossima alla fine, esprime il desiderio di regolarizzare davanti alla chiesa la sua unione matrimoniale, sancita soltanto da vincolo civile. Giunta a casa riceve la visita del salesiano P. Edgar Ivan Segarra, che mandato dal parroco, costata le reali condizioni della Signora Yolanda e resta fortemente colpito dalla situazione famigliare, vedendo i figli della signora, alcuni ancora troppo piccoli per essere lasciati orfani, visibilmente atterriti per la prospettiva della imminente perdita.


Il giorno 9 maggio si svolge la semplice cerimonia nuziale al termine della quale il P. Edagar Ivan presenta la figura della Serva di Dio suor Maria Troncatti. Aveva con sé un’immagine della Figlia di Maria Ausiliatrice e si commuove al vedere i figli della signora, così piccoli, che stanno per rimanere orfani. Ciò lo spinge a raccomandare a tutti i presenti di pregare suor Troncatti perché quella mamma guarisca, se questa è la volontà di Dio. Pregano tutti con fede e poi il sacerdote lascia l’immagine della Serva di Dio. Mentre perdurano le condizioni di gravità terminale, l’esortazione del Padre Segarra viene accolta come un bagliore di luce nel profondo di un tunnel senza via d’uscita. Si inizia a pregare la Serva di Dio, perché interceda presso l’Altissimo. Al gruppetto iniziale si uniscono altre persone. La preghiera si protrae nella tarda serata, durante la notte e fino all’albeggiare, mentre la situazione comatosa di Yolanda perdura per tutto il 9 maggio.


All’alba del 10 maggio i presenti, che hanno potuto vegliare Yolanda, si accorgono di qualche palpito nuovo di percettività nella paziente. Il gruppo di preghiera guarda e stupisce. Da quel momento a piccolissimi passi l’inferma intraprende il lungo tragitto di risalita nel ricupero della coscienza e nel graduale normalizzarsi dei segni vitali. Quello che ormai si è tacitamente costituito come gruppo di preghiera permane in una specie di mobilitazione continuata, fedele alla novena promessa. In alcune sere si raggiunge il centinaio di persone: vi partecipano pure i bambini e la stessa figlia più piccola dell’inferma vuole guidare la preghiera. La figura della Serva di Dio diviene loro famigliare ed amica: a lei si rivolgono come a una di casa, accrescendo la fiducia di mano in mano che la Signora Yolanda ricupera la parola, reimpara a camminare, a sorridere, ad interessarsi della sua famiglia. I primi indizi di ripresa sono interpretati come una risposta del Cielo. La convalescenza è un graduale e progressivo ricupero che si protrae per un mese: diverse patologie a poco a poco scompaiono e consentono all’ammalata di riprendere possesso pieno delle proprie facoltà, delle energie e di riacquistare la salute. Per chi rivede Yolanda dopo alcune settimane, è una vera meraviglia: non par vero ritrovarla che parla e sorride, che si mostra affettuosa con i figli e con il marito, che si occupa serenamente della sua famiglia e della casa. “Vederla così è celebrare la grandezza del Signore”.


In occasione della festa dei Santi Pietro e Paolo il Padre Edgar Ivan, prima di celebrare la Messa in una chiesa di una zona vicina, viene avvicinato da una persona che gli dice: “Non riconosce quella persona ammalata per la quale ci aveva fatto invocare suor Maria Troncatti? Eccola ora guarita”. Il Padre non l’aveva riconosciuta e si commuove profondamente, constatando come è ben diversa dall’ammalata che aveva visto sul letto di morte. Nella celebrazione eucaristica rende grazie a Dio per la salute restituita Yolanda e a suor Maria per aver ascoltato le invocazioni. La fede della gente aveva strappato il miracolo: “Yolanda non è guarita per effetto di medicine, ma per la grande bontà di Dio”. 


Significativa la testimonianza del marito di Yolanda: “Io ritengo che si tratti di un miracolo. Tutte le sere recito la preghiera a suor Troncatti e le chiedo di prendersi cura della mia famiglia. Io non ero una buona persona; ma dopo quel miracolo ho cambiato vita. Ora sono molto devoto della nostra madre Maria e dappertutto vado con lei. Sono autista e viaggio molto in sua compagnia.” E un’infermiera della zona osserva: “Prima la popolazione di questo villaggio non dava molta importanza al matrimonio religioso, ma a partire da questo fatto miracoloso vivono il matrimonio secondo la legge di Dio e sono di esempio per le famiglie”.

Iter dell’Inchiesta sul miracolo

Dopo aver celebrato l’Inchiesta diocesana presso la curia di Portoviejo in Ecuador dal 21 luglio 2008 al 12 settembre dello stesso, il caso viene studiato presso la Congregazione delle Cause dei Santi in Roma, dove in data 7 aprile 2011 si tiene la Consulta Medica. Sette medici all’unanimità dichiarano l'inspiegabilità scientifica del caso. Dopo il voto positivo dato dal Congresso peculiare dei Consultori teologi (22 ottobre 2011) vi è quello della Congregazione Ordinaria dei cardinali e vescovi (21 febbraio 2012). Infine in data 12 maggio 2012 il S. Padre Benedetto XVI autorizza la Congregazione delle Cause dei Santi a promulgare il decreto relativo al miracolo, attribuito all’intercessione della Venerabile Serva di Dio Maria Troncatti, concludendo un lungo iter che porta alla gloria degli altari questa Figlia di Maria Ausiliatrice, che nella selva amazzonica dell'Ecuador si è fatta “medico” per i corpi e per le anime. Mentre curava e soccorreva, evangelizzava, annunciando e testimoniando a tutti l'amore infinito del Padre e la tenerezza materna di Maria Ausiliatrice.
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